
05INT01A0508 ZALLCALL 11 23:41:30 08/04/99  

Giovedì 5 agosto 1999 10 LE CRONACHE l’Unità

◆La donna obbligata a tuffarsi
insieme al figlio di sette anni
e agli altri che erano sul gommone

◆L’esecutivo ha anche approvato
il regolamento attuativo
della legge sull’immigrazione

Curda uccisa dagli scafisti
Immigrati, 58mila ingressi
Il governo ha stabilito i flussi per il ’99 Rauf Tofik durante il riconoscimento del corpo della sorella Zohira, morta nelle acque del Salento D.Caricato/ Ansa

LECCE È morta annegata men-
tre fuggiva dall’Iraq con il figlio
di sette anni. Era diretta in Nor-
vegia,dovevivonoaltriparenti,
peroperarsiaunsenocolpitoda
un tumore. Gli scafisti l’hanno
costretta a buttarsi in mare al
termine del viaggio della spe-
ranza. La donna morta alle pri-
me ore delmattino di ieri nelle
acque salentine, dopo aver at-
traversato il canale d’Otranto
con un gommone, era irachena
di etnia curda. Si chiamava Tau
Zohrd, era nata a Fek, aveva 43
anni. Secondo la ricostruzione
della guardia di finanza, la don-
na è stata costretta a tuffarsi in
acqua a circa 30 metri dalla co-
sta. Con lei c’erano una ventina
diclandestini,tracuiunfigliodi
sette annie il fratello, ilqualeha
dato l’allarme quando, una vol-
taariva,sièaccortochelasorella
erascomparsa.

In un primo momento si era
sparsa la voce tra i clandestini
chealtretrepersonerisultavano
disperse, ma alla fine pare che
tutti quelli che facevano parte

di quel gruppo siano stati trova-
ti. Secondo un primo esame del
cadavere, la donna è morta per
annegamento; tuttavia, è stata
riscontrata una ferita alla testa.
Laguardiadi finanzaritieneche
la donna sia rimasta ferita alla
testanelmomentoincuisiètuf-
fata, probabilmente sbattendo
contro i motori o i tubolari del
gommone, e abbia perso cono-
scenza.Perquestaragionenonè
riuscita a raggiungere la riva e
non ha potuto neanche chiede-
re aiuto.Nessunotra iclandesti-
ni, infatti, si è accorto di quanto
eraaccadutosenonquandotut-
ti sono giunti a riva. Quando è
avvenuto losbarco, le condizio-
ni del mare nonerano cattive.
«C’era un po’ di mare, ma nulla
diparticolarmente grave», dico-
no alla Guardia di finanza. I mi-
litari precisano che in quel mo-
mento non era in corso alcuna
operazione di controllo navale
nell’area.Probabilmente-riten-
gono gli investigatori - gli scafi-
sti si sono fermati ad una trenti-
na di metri dallacostaedhanno

costretto i clandestini a tuffarsi
perché temevano di rimanere
insabbiati. Subito dopo i tra-
ghettatorisisonoallontanati.

Ilgruppodicui facevaparte la
donna non è il solo ad essere
sbarcato nelle ultime ore. Du-
rante i consueti controlli fatti
dalle forze di polizia in Puglia
sono stati trovati altri 119 clan-
destini,inmassimapartecurdi.

Ieri intanto il consiglio dei
ministrihaapprovatoilprovve-
dimento che regola gli ingressi
di immigrati, che per il 1999 ar-
riveranno aquota 58.000. Lo ha
confermato la ministra per la
Solidarietà sociale Livia Turco,
la quale ha sottolineato che il
Governo ha utilizzato lo stru-
mentodellaDirettivacosìcome
previsto dal Testo Unico sull’
immigrazione. Inoltre, non es-
sendo ancora operativo il rego-
lamento di attuazione (appro-
vato anche questo ieri) ed aven-
do verificato una consistente ri-
chiesta di lavoratori extraco-
munitari da parte delle imprese
«èstatodeciso-hadettolamini-

stra -, credo con saggezza, di
confermare numericamente i
flussi previsti per lo scorso an-
no». Questo significa, spiega
Turco, «che sono stabiliti
58.000 ingressi, comprensivi di
quelli già effettuati sulla base di
alcune circolari del ministero
del Lavoro. Una parte degli in-
gressiè riservataacittadinialba-
nesi, tunisini e marocchini (in
base ad accordi bilaterali), altri
sono riservati a lavoratori sta-
gionali, altri ad impieghi a tem-
po indeterminato e altri ancora
ai lavoratori autonomi». Par-
lando invece del regolamento
di attuazione della legge sul-
l’immigrazione, anch’esso va-
rato dal Consiglio dei Ministri,
Livia Turco ha affermato che
«fino ad oggi il Governo ha ap-
plicato con severità le norme ri-
guardanti le espulsioni: ora gra-
zie all’approvazione del regola-
mento di attuazione, ha scritto
la pagina nuova dei diritti e dei
doveri degli immigrati che do-
vrà essere applicata con altret-
tantafermezza».

Operaio: mi hanno investito
Ma era caduto dal ponteggio

●■IN BREVE

Orefice rapinato
terzo arresto
■ Terzoarrestoperl’omicidiodi

EzioBartocci, ilgioiellieremila-
neseuccisoinseguitoaduna
tentatarapina.Èungiovanedi
25anni,dicuinonsonostatere-
senotelegeneralità.Ilriserboè
massimo,sembraperòcheilra-
gazzononsiail famigeratoterzo
uomoindicatodaunodegliar-
restaticomel’esecutoremate-
rialedeldelitto.Avrebbeinvece
partecipatoall’organizzazione
dellarapina.

Neonato down
gara di solidarietà
■ Lavicendadi«Coccolino»,il

neonatodownabbandonato
daigenitori,hafattoscattarein
tuttaItaliaunaveraepropriaga-
radisolidarietà.Oltrecentoper-
sonesisonodettedispostea
contribuirealla«dote»peril
bimboequindicicoppiesono
pronteadadottarlo.Anchela
ComunitàGiovanniXXIIIdiDon
OresteBenzièdispostaadacco-
gliereilpiccoloinunafamiglia
affidataria.Lerichiestesonoora
alvagliodelTribunaledeiminori
diFirenze.Èstatoquindiunsuc-
cessol’invitolanciatodalprima-
riodell’ospedaleTorregallidiFi-
renzedoveigemellisononati
tremesifa,professorPierLuigi
Duvina.Ilbimbooggisaràsotto-
postoaduninterventochirurgi-
coalcuorenell’ospedalediMas-
sa.

Meglio la cella
che la casa
■ Sipuòpreferireilcarcerealla

propriamoglie?SecondoMario
Tomaselli,31anni,borsaiolo
perdisperazionelarispostaèsì.
Condannatoa4mesidireclu-
sionedascontareagliarrestido-
miciliari, l’uomononharettoal
menageconiugale.A15giorni
dalterminedellapenaTomaselli
hadecisodi«evadere»dall’abi-
tazione.Èuscitodacasa,hatele-
fonatoal113esièfattocondur-
reincarcere.Magliagenti lo
hannoriaccompagnatoincasa
dovedovràfinirediscontare
quellacheconsidera«unapena
superiorealcarcere».

ISERNIA Finge un investimento ma, in realtà, era caduto da una impal-
caturanonapprontatasecondolenormedisicurezza,ferendosigrave-
mente.LasimulazioneèstatamessainattodaT.C.,carpentierenapole-
tanodi40anni.
Tuttoèaccadutoil2luglioscorso.Dopol’incidentel’operaioferitoave-
vachiamatoil«113»ealleforzedell’ordinechesonoprontamentein-
tervenuteharaccontatodiesserestatoinvestitodaun’auto,ilcuicon-
ducentenonsierafermatoaprestarglisoccorso.Ladinamicadeifatti,
però,nonhaconvintogliagentidellaQuesturadiIsernia.
Allafineèemersaunaveritàamara.IlcarpentiereT.C.,infatti,eracadu-
tolostessogiornodaunaimpalcaturanelcantieredovelavorava,ap-
prontatasenzailrispettodellemisuredisicurezzaindicatedallalegge.
Nell’impattoalsuolo,dopolarovinosacadutadall’impalcatura, l’ope-
raiosièprocuratounaseriedifrattureallacolonnavertebrale.Perotte-
nereunimmediatosoccorso,nascondendoperòaltempostessolarea-
ledinamicadeifatti,volendocoprireancheleresponsabilitàperl’inci-
dentecheglieracapitato, il feritohadecisodiinventarelastoriadell’in-
vestimentodapartediunautomobilistapirata.
Maperilcarpentierenapoletanoèandatapropriomale.Gliagentichelo
hannosoccorso,unavoltaappuratalanaturadell’incidenteelareale
dinamicadeifatti lohannodenunciatoinsiemeadaltretrepersoneper
simulazionedireatoeviolazionedellenormediprevenzionedegli infor-
tuni.

Nella foto l’ultima
parte della lettera
scritta da Yaguine e
Tounkara: «E allora
se voi vedete che noi
ci sacrifichiamo e
mettiamo in pericolo
la nostra vita, è
perché si soffre
troppo, in Africa, e
c’è bisogno di voi
per lottare contro la
povertà e mettere
fine alla guerra in
Africa. Eppure noi
vogliamo studiare e
vi chiediamo di
aiutarci a studiare
per essere, in Africa,
come voi.
Infine: vi preghiamo
di scusarci
moltissimo per aver
osato scrivervi
questa lettera...

«Da noi si soffre troppo...»
Scuote il Belgio la lettera dei ragazzi africani assiderati
DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES «E allora, se vede-
te che noi ci sacrifichiamo e
mettiamo in pericolo le no-
stre vite è perché si soffre
troppo in Africa e c’è biso-
gno di voi per lottare contro
la povertà e mettere fine alla
guerra. Eppure noi vogliamo
studiare e vi chiediamo di
aiutarci a studiare per essere,
in Africa, come voi».

È un testamento, la lettera
di chi va incontro a un peri-
colo estremo e ne è consape-
vole, ma non disperato. Il
messaggio, che è stato trova-
to nella mano destra stretta
proprio sul cuore di uno dei
due ragazzi africani morti di
freddo mentre viaggiavano
da clandestini nel vano-car-
rello di un aereo atterrato a
Bruxelles, ha commosso il
Belgio. La storia di Yaguine
Koita e Tounkara Fodé era
raccontata, ieri, sulle prime
pagine di tutti i giornali del

paese e tutti pubblicavano
ampi stralci della lettera
scritta dai due ragazzi, 16 e
15 anni, alle «eccellenze e ai
responsabili dell’Europa». In
un primo momento, dopo
l’autopsia che ha conferma-
to che la morte è stata causa-
ta dal freddo micidiale e dal-
la mancanza di ossigeno dei
10mila metri cui volava
l’Airbus della Sabena, le au-
torità belghe avevano deciso
di far seppellire i due nel ci-
mitero di Zaventem, la loca-
lità nei cui pressi si trova
l’aeroporto. Poi il consolato
della Guinea a Bruxelles ha
fatto sapere di essere in gra-
do di rintracciare le famiglie
a Conakry, da dove i due
amici erano partiti in quel
modo, con il cuore diviso tra
la speranza e la disperazio-
ne.

Nel loro messaggio Yagui-
ne e Tounkara chiedevano
attenzione per la condizione
loro e di tanti ragazzi africa-
ni della loro età. «Aiutateci -

hanno scritto - perché in
Africa soffriamo enorme-
mente. Abbiamo la guerra,
le malattie, la mancanza di
cibo...e quanto ai diritti dei
bambini, ci mancano l’istru-
zione e le possibilità di im-
parare». E, più oltre, un ap-
pello accorato: «Noi, i bam-
bini e i ragazzi africani, vi
chiediamo di creare una
grande organizzazione effi-
cace per l’Africa, per farla
progredire».

Il messaggio è stato, in
qualche modo, accolto. Il
ministro degli Esteri del
nuovo governo belga, il libe-
rale francofono Louis Mi-
chel ha deciso di inviare la
lettera a tutti suoi colleghi
dell’Unione europea. Le pa-
role di quei due ragazzi sco-
nosciuti di Conakry finiran-
no dunque tra gli atti uffi-
ciali delle cancellerie euro-
pee, quasi un monito a non
dimenticare le sofferenze di
tanta parte del nostro mon-
do, ad esercitare il dovere

umano della solidarietà e
della tolleranza verso chi, di-
sperato, sceglie la strada del-
l’emigrazione nei paesi più
ricchi e privilegiati.

Un bel gesto politico da
parte del governo di un pae-
se che accoglie migliaia e
migliaia di emigrati ma che
ha saputo, in passato, essere

anche insensibile e crudele
verso il loro destino. D’al-
tronde uno dei primi compi-
ti che si è dato il gabinetto
socialista-verde-liberale usci-
to dalle elezioni di un mese
e mezzo fa (qui il 13 giugno
si è votato anche per le poli-
tiche) è proprio la revisione,
in senso garantista e più at-

tento ai diritti umani, delle
leggi sui permessi di soggior-
no per gli extracomunitari e
sul diritto d’asilo. Il Belgio,
per una volta, dà il buon
esempio al resto d’Europa e
questa è, nella tristezza per il
destino di quei due ragazzi,
una consolazione di cui i
giornali, ieri, andavano fieri.


